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Premessa 
La Cava del Poligono di Chiaiano è inserita nell’Area Protetta Parco Metropolitano delle Colline di Napoli ed 
è circondata da cave di tufo giallo dismesse e in parte colmate con materiali di riporto di varia natura, 
compreso amianto come hanno riscontrato recentemente i lavoratori che stanno preparando la discarica. 

Cava del Poligono

 
Figura 1:La Cava del Poligono nel Parco Regionale Metropolitano delle Colline di Napoli 
 
Solo nella cava del Poligono non sono stati accumulati materiali estranei. Come evidenziato nella figura 1, è 
possibile ricostruire gli sversamenti illegali avvenuti da prima del 1994 al 13 settembre 2007 usando le foto 
aeree e da satellite disponibili gratuitamente in Internet. 

         
Figura 2: le modificazioni geoambientali effettuate con accumulo di materiali nelle cave adiacenti alla Cava 
del Poligono e interessate dai lavori inerenti la discarica. I materiali non sono stati caratterizzati 
preventivamente, prima dei lavori, in base alla precisa imposizione del Commissario di Governo 
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Figura 3: evidenza delle significative modificazioni ambientali effettuate con gli sversamenti di materiali nelle 
cave a sud est del Poligono fino al 2006. Le foto in basso evidenziano il riempimento in atto, tra il 2000 e 
2006, della cava rappresentata nella foto in bianco/nero nell’immagine in alto a destra 
 
La figura 2 sottolinea che nell’area interessata dalla costruzione di vari manufatti previsti dal progetto di 
discarica sono stati effettuati consistenti sversamenti di materiali non noti fino al 2006; tra questi ultimi sono 
state rinvenute notevoli quantità di amianto. Nella figura 3 si osservano i consistenti accumuli di materiali non 
noti effettuati a circa 100 metri di distanza dalla Cava del Poligono verso sud est; si rileva che tra il 2000 e il 
2006 è stata completamente colmata una cava di tufo con oltre 80 metri di materiali.  

       
Figura 4: Il pericolo delle colate di fango che si possono innescare dalla parte alta dei versanti dove affiorano 
i sedimenti piroclastici sciolti poggianti sul tufo (dalla relazione di Ortolani e Spizuoco del luglio 2008). La 
linea rossa delimita l’area nella quale sono in atto dissesti 
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Il 15 (“la Repubblica”) e 16 (“Il Mattino”) dicembre 2008 sui quotidiani è apparsa la notizia che nella cava del 
Poligono di Chiaiano (dove in un buco, più profondo dell’area circostante da 20 a 70 m, è in allestimento la 
discarica prevista dal DL 90/08) è avvenuta una frana, come confermato anche dal Commissariato di 
Governo per l’Emergenza rifiuti in Campania. Per fortuna non vi sono stati danni a persone e a cose 
nell’area di lavoro. I mass media e il Commissariato di Governo non hanno approfondito l’argomento per cui 
la notizia è passata quasi inosservata. Le scarne notizie riferiscono che la frana avvenuta nell’area in cui si 
stanno allestendo la discarica e gli altri manufatti sarebbe stata uno smottamento; questo termine è di solito 
usato per indicare una frana di sedimenti sciolti. Il preoccupante evento franoso verificatosi all’interno 
dell’area “secretata” non è stato osservato e valutato da esperti indipendenti, in quanto è vietato l’accesso. 
Dopo il clamore sollevato recentemente dal ritrovamento di amianto nell’area di lavoro e dalla sua 
movimentazione (illegale e pericolosa per la salute dei lavoratori), sarebbe il caso che le autorità competenti 
che devono garantire l’incolumità dei lavoratori nel rispetto delle leggi italiane (leggi che non possono essere 
derogate in quanto si tratta del rispetto delle norme tecniche e della vita delle persone), si accertino, 
finalmente, con adeguate consulenze tecniche, della validità del progetto e di come si stanno realizzando le 
opere dal momento che si ha la prova (la frana e l’allagamento) che i lavori non sono eseguiti nel rispetto 
delle leggi che regolamentano i lavori pubblici. 

   
Figura 5: Allagamento della Cava del Poligono rilevato dalla Web Cam il 3 gennaio 2009 (a sinistra) e il 13 
gennaio 2009 (a destra) 
 
In relazione alle rocce affioranti lungo le pareti della cava a fossa si deduce che la frana deve essere del tipo 
Colata Rapida di Fango e che l’area d’innesco è ubicata alcune decine di metri al di sopra dell’area di lavoro 
in corrispondenza dell’affioramento dei sedimenti sciolti che poggiano sul tufo giallo. La frana, prima di tutto, 
evidenzia l’inefficacia degli interventi eseguiti e spacciati come messa in sicurezza delle pareti della cava, 
consistenti in reti chiodate fissate con chiodi di circa 3 metri di lunghezza. Queste frane iniziano come 
scorrimento dei terreni sciolti instabili, saturi o quasi saturi d’acqua; subito dopo il primo distacco i sedimenti 
coinvolti si liquefano passando dallo stato solido a quello liquido. Le reti, pertanto, non riescono a trattenere 
il fluido che invade rovinosamente il pendio sottostante. In base alle scarse notizie diramate e degli eventi 
franosi simili che ogni anni avvengono lungo i versanti dei Camaldoli, si stima che la colata di fango che ha 
invaso l’area di lavoro possa avere avuto un volume di circa 200 metri cubi; la zona d’innesco delle frane 
simili è di solito  dell’ordine di 10 X 10 m e lo spessore dei sedimenti pedogenizzati coinvolti è mediamente di 
2 m. Il loro peso si aggira intorno ai 2000 kg per metro cubo per cui si stima che il peso del fango precipitato 
nella zona di lavoro sia stato dell’ordine di 400 tonnellate. Per avere idea del peso del corpo di frana si 
ricorda che un TIR scarico pesa intorno a 7 tonnellate; la massa franata da qualche decina di metri poteva 
avere un peso equivalente a quello di 50 TIR. E’ stato un miracolo che nessuno si sia fatto male.  
Si fa presente che circa il 50% delle pareti e del sottostante piazzale della cava dove sono in corso i lavori 
sono interessate dallo stesso pericolo come segnalato in precedenti relazioni dello scrivente e come di 
evince dalla figura 4. 
Si ricorda ancora che la Cava del Poligono è interessata da altri pericoli già ampiamente e ripetutamente 
segnalati (e non eliminati) quali ad esempio il crollo potenziale di enormi volumi di tufo fratturato dalle pareti 
(come accaduto nel 1999 in una cava vicina dove precipitarono rovinosamente circa 6000 metri cubi di tufo) 
e l’inondazione  del piazzale da parte delle acque ruscellanti lungo il sovrastante alveo della Cupa del Cane. 
E’ già stato evidenziato che il progetto di messa in sicurezza delle pareti della cava è basato su dati sbagliati 
e quindi non è idoneo a garantire la sicurezza di coloro che operano nella cava; la messa in sicurezza 
idraulica dell’alveo pur essendo propedeutica all’inizio dei lavori nel piazzale di cava non è ancora stata 
realizzata. 
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Si deve registrare dopo cinque mesi dall’interruzione del tavolo tecnico, al quale partecipavano esperti dei 
Comuni di Marano e Mugnano e dei Comitati dei Cittadini, che il progetto di messa in sicurezza delle pareti 
non è stato corretto e che banalmente ma pericolosamente non sono state realizzate nemmeno le più 
semplici opere idrauliche che devono evitare problemi ai lavoratori e all’ambiente.  

                       
Figura 6: Rappresentazione schematica dell’assetto stratigrafico e dell’attuale situazione dell’area 
interessata dai lavori. La foto piccola in alto a destra evidenzia che la Cupa del Cane non è ancora stata 
messa in sicurezza idraulica; lo schema in alto e la foto in basso a destra evidenziano l’allagamento di gran 
parte del piazzale di cava. La figura in basso illustra schematicamente l’assetto stratigrafico lungo la sezione 
A-B e il consistente colmamento (oltre 20 m) della cava ad ovest del Poligono sulla cui sommità sono stati 
irregolarmente accumulati i rifiuti contenenti amianto evidenziati nella foto piccola in alto a destra 
 
Il giorno 13 ottobre 2008 è stata eseguita l’unica visita tecnica autorizzata, richiesta dal sindaco di Marano al 
Sottosegretario Bertolaso, per verificare i lavori in corso. Il sopralluogo è stato guidato dai militari 
dell’Esercito Italiano che hanno vietato di eseguire fotografie nella cava dove di militare non c’è 
assolutamente niente (tranne gli accompagnatori che hanno scrupolosamente scortato con le armi 
imbracciate, in base ai severi ordini loro impartiti). Benché l’ambiente commissariale sapesse che la visita si 
sarebbe svolta, sul cantiere non vi era nessun tecnico con cui dialogare; non era presente nemmeno il 
responsabile civile del cantiere e alcuni operai non lavoravano in condizioni di sicurezza come previsto dalle 
vigenti leggi, nonostante l’autorevole richiamo fatto recentemente dal Presidente della Repubblica. Le 
considerazioni principali scaturite dal sopralluogo del 13 ottobre 2008 sono state le seguenti: 
1- l’alveo-strada Cupa del Cane che scorre al di sopra della cava a fossa e che determina una situazione di 
rischio di inondazione del sottostante piazzale di lavoro, come evidenziato dalla competente Autorità di 
Bacino, non è ancora stato oggetto di messa in sicurezza idrogeologica. In caso di evento piovoso 
significativo la cava può essere invasa rovinosamente dalle acque e detriti con portate stimate di oltre 
10.000 litri/secondo. La sistemazione idrogeologica deve essere propedeutica ai lavori nel piazzale di cava, 
come affermato nel progetto.  
2- Gli autoveicoli pesanti percorrevano il tratto di alveo-strada ubicato alla sommità di una parete di tufo 
giallo, alta oltre 20 metri, molto fratturato e incombente sulla cava. Tale parete, larga 10-15 metri circa, fa da 
muro di contenimento a circa 20 m di terreno eterogeneo accumulato in passato per riempire la cava 
presente a sinistra (scendendo) dell’alveo strada. Gli scriventi hanno segnalato ai militari la pericolosità della 



 6 

situazione e il rischio corso da civili e militari che transitano lungo l’alveo-strada instabile. 
3- Il piazzale di cava non era stato ancora bonificato; era stato accumulato e ricoperto con teloni il terreno 
che divideva le piazzole di tiro. Il substrato del piazzale dove sono stati prelevati i campioni risultati inquinati 
non era ancora stato ripulito mediante l’asportazione dello strato di terreno che deve essere bonificato. 
4- Alcuni lavoratori stavano sistemando le reti, rinforzate da cavi d’acciaio a maglie, chiodate nel tufo delle 
pareti della cava. Le reti erano state messe al di sopra del tufo delle pareti sud ed est fino a ricoprire per 
alcuni metri anche i sovrastanti sedimenti piroclastici sciolti. Qualche blocco di tufo pericolante era già stato 
disgaggiato. Gli scriventi hanno fatto notare ai militari che nella parte alta della parete sud si erano verificate 
alcune piccole colate di fango innescatesi al di sopra delle reti, vale a dire nella parte sommitale del 
versante. Le piccole frane si sono distaccate proprio come è stato segnalato ripetutamente durante gli 
incontri tenutisi presso il Commissariato tra giugno e luglio. Permane quindi il rischio per le persone che 
transitano o operano alla base delle pareti di essere investiti da masse di fango (il peso si aggira tra 2000 e 
2500 kg per metro cubo) distaccatesi 70 metri più in alto. Si è colta l’occasione per illustrare ai militari il 
pericolo di crollo di enormi masse di tufo fratturato in relazione alla spinta fatturazione dell’ammasso 
roccioso. In particolare è stato evidenziato il grave errore commesso dall’ARPAC e dai progettisti nel non 
comprendere l’instabilità della parete sud dove il tufo è interessato da una serie di fratture che immergono 
verso valle con inclinazione di circa 80 gradi predisponendo il distacco improvviso e rovinoso di enormi 
quantità di roccia come accaduto nel 1999 in una cava vicina (circa 6000 metri cubi). 
5- Le strade (alvei strada) per entrare e uscire dalla Cava del Poligono non erano state modificate per cui gli 
autoveicoli pesanti non sono in grado di transitare in sicurezza. 
Il sopralluogo ha evidenziato: a- un cantiere senza sicurezza per i lavoratori e i militari che frequentano la 
cava del Poligono; b- un cantiere nel quale si stanno eseguendo lavori di “messa in sicurezza” delle pareti di 
cava assolutamente inadeguati, basati su dati geostrutturali sbagliati e non protetto dal pericoli di 
inondazione; c- una strada di accesso al cantiere (il tratto di alveo-strada di Cupa del Cane incombente sulla 
cava) che è ubicata su una parete di tufo fratturato instabile; c: non era ancora stata realizzata la messa in 
sicurezza idraulica dell’alveo della Cupa del Cane. 

 
Figura 7: Il rischio idrogeologico attuale 
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Aggiornamento dello stato del rischio idrogeologico  in seguito ai rilievi effettuati il giorno 17 genn aio 
2009 
Pur non essendo stati autorizzati ad effettuare altri sopralluoghi tecnici all’interno dell’area di lavoro in modo 
da rilevare eventuali errori di progettazione e di esecuzione dei lavori al fine di dare buoni consigli 
istituzionali a progettisti e direttore dei lavori per evitare danni alle persone e all’ambiente, è continuata 
l’osservazione dell’area di lavoro mediante l’analisi delle immagini diffuse dalla web cam e rinvenibili in 
Internet. 
Il giorno 17 gennaio 2009 è stato effettuato un sopralluogo istituzionale all’esterno dell’area di lavoro al fine 
di verificare eventuali pericoli ambientali per il territorio comunale di Marano che in parte è interessato dai 
lavori connessi alla realizzazione della discarica della Cava del Poligono. 
I rilievi effettuati hanno consentito di rilevare situazioni preoccupanti per la sicurezza ambientale e per la 
sicurezza dei lavoratori, come sintetizzato nella figura 7. 
Rispetto al 13 ottobre 2008 sembra che sia stato rimosso il terreno “inquinato” accumulato sul piazzale di 
cava. E’ stato rinvenuto e, forse, rimosso in parte o completamente l’amianto rinvenuto tra il materiale 
accumulato nelle cave adiacenti al Poligono. 

 
Figura 8: Situazione aggiornata al 21 gennaio 2009 che evidenzia i cumuli di rifiuti contenenti amianto 
realizzati nell’ottobre 2008 in seguito al loro rinvenimento a poche decine di metri di distanza. Come 
evidenziato dalle foto A, B e C i cumuli sono stati realizzati mediante scavi effettuati alla sommità dei 
materiali accumulati in passato dentro una cava di tufo, per uno spessore di circa 20 metri, separata dalla 
Cava del Poligono da un setto, instabile, di circa15 metri di spessore e circa 20-25 metri di altezza alla cui 
sommità scorre l’alveo-strada della Cupa del Cane. La natura di tali materiali non risulta che sia stata 
accertata. La foto C illustra un camion mentre scarica “irregolarmente” il materiale che dovrebbe contenere 
amianto. 
 
Non si sa se sia stato rinvenuto altro materiale inquinante. 
Nella prima metà di dicembre 2008, nella zona di lavoro, si è verificata una colata di fango confermando il 
rischio per i lavoratori e la inadeguatezza delle opere definite di messa in sicurezza delle pareti di cava. 
Tra dicembre 2008 e l’inizio di gennaio 2009 in seguito agli eventi piovosi si sono riversati acqua e fango che 
hanno allagato gran parte del piazzale di cava dove è in allestimento la vasca per contenere i rifiuti. Tali 
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eventi confermano che non è stata effettuata la messa in sicurezza idraulica dell’area, propedeutica agli 
interventi di preparazione delle vasche sul piazzale di cava. 
Perché non è stata eseguita la messa in sicurezza idraulica della Cupa del Cane?  
Deve essere chiaro che senza questo intervento rite nuto propedeutico dagli stessi progettisti non 
può essere aperta la discarica.  Si ricorda che nella conferenza dei servizi del 9 agosto 2008 l’Autorità di 
Bacino Campania Nordoccicentale non ha rilasciato parere favorevole alla discarica in quanto carente degli 
elaborati relativi al rischio idrogeologico. 
Secondo il progetto consultabile sul sito ufficiale del Commissario di Governo, la sistemazione idraulica 
dell’alveo della Cupa del Cane riguarda solo il tratto in corrispondenza della Cava del Poligono. Rimane il 
problema grave del recapito delle acque verso l’abitato di Marano non ancora risolto nemmeno 
progettualmente. 
La figura 6 riporta una zonazione della pericolosità idrogeologica delle pareti di cava in relazione alle colate 
di fango e al crollo di prismi di tufo. 
Resta inteso che tutto il piazzale di cava rimane a rischio di inondazione, proprio dove è in preparazione la 
vasca per contenere i rifiuti. 
Fino ai primi giorni del 2009 le web cams inquadravano quasi tutto il piazzale di cava. Ora inquadrano tutte 
la stessa parte di piazzale. Perché? Forse perché sconveniente fare vedere gran parte del piazzale 
allagato? 
Le web cams mettono in evidenza che sull’acqua che ristagna sul piazzale di cava galleggia uno spesso 
strato di schiuma. Tale fatto è anomalo se l’acqua è solo quella di ruscellamento naturale. 

       
Figura 9: Le due foto in basso illustrano i cumuli di rifiuti contenenti amianto realizzati sul materiale di 
riempimento della cava adiacente a quella del Poligono 
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La schiuma potrebbe testimoniare un inquinamento chimico.  
     

      
Figura 10: schiuma galleggiante da molti giorni sull’acqua accumulata sul piazzale di cava (immagine tratta 
dalla web cam il giorno 13 gennaio alle ore 14,14 
 
     

     
Figura 11: ulteriore allagamento del piazzale di cava con incremento della schiuma (delimitata dalla linea 
rossa punteggiata) galleggiante sull’acqua accumulata sul piazzale di cava (immagine tratta dalla web cam il 
giorno 14 gennaio alle ore 11,19). 
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Figura 12: allagamento di gran parte del piazzale di cava evidenziato dalla web cam il giorno 18 gennaio 
2009. Si nota che rispetto alla foto 8 l’acqua è stata in parte assorbita dal sottosuolo nelle parti non 
impermeabilizzate. E’ evidente che l’acqua schiumosa inquinata sta inquinando il sottosuolo e 
successivamente la falda sottostante. 

 
Figura 13: aggiornamento della situazione ambientale illustrata nella figura 6 
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Figura 14: valutazione del deflusso superficiale che ha evidenziato la propedeuticità della sistemazione 
idraulica della Cupa del Cane secondo il Progetto Definitivo  

                   
Figura 15: L’alveo-strada della Cupa del Cane a valle della Cava del Poligono ancora privo della 
sistemazione idraulica 
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Con amarezza si constatò che l’Esercito Italiano è usato per “fare la guardia” affinché non venga disturbato 
chi opera realizzando interventi inadeguati e per di più in situazioni che non garantiscono la sicurezza a chi 
lavora e a chi frequenta la cava. L’Esercito è usato spregiudicatamente e impropriamente in operazioni che 
non hanno niente da fare con le attività militari come la sorveglianza ad un cantiere civile dove sono in corso 
lavori che, per errori professionali dei progettisti, mettono a rischio la sicurezza delle persone compresi i 
militari stessi. 
Dopo tre mesi dal sopralluogo nell’area di lavoro del 13 ottobre 2008, autorizzato,  il rischio idrogeologico 
non è stato rimosso o mitigato.  
All’inizio di gennaio 2009 si è constatato che il dissesto si è aggravato.  
Il giorno 8 gennaio le web cams hanno diffuso le immagini di acqua fangosa che si accumulava sul piazzale 
di cava. Dal momento che l’acqua non si è riversata sul piazzale scorrendo lungo la rampa di accesso 
sembra che il liquido fangoso si sia riversato dalla parete laterale alla web cam dove la Cupa del Cane 
lambisce la scarpata di cava.  
Come si osserva agevolmente confrontando le foto di figura 7 (relativa al giorno 13 gennaio 08) e 8, si rileva 
che il giorno 14 gennaio 2008 le precipitazioni piovose hanno fatto salire il livello dell’acqua di almeno 1 
metro. L’acqua affiora anche nella parte in alto a sinistra all’interno della vasca in approntamento dove 
dovrebbero essere accumulati i rifiuti a testimonianza che tutto lo strato di ghiaia poggiante sul telo 
impermeabile è ormai praticamente saturo d’acqua. 
 
Rilievi effettuati nell’area a nord est della Cava del Poligono 
Tutta l’area a nord est della Cava del Poligono è interessata dai lavori di approntamento della discarica, 
come si osserva dall’alto, all’esterno della zona militarizzata e come è evidenziato da varie immagini 
rinvenibili in Internet. 
La figura 16 inquadra tale area su una foto da satellite del 13 settembre 2008. L’area in esame è stata 
oggetto di estrazione di tufo e di successivo accumulo di materiali ignoti negli anni passati. Gli ultimi 
accumuli illegali ricostruibili dalle foto sono avvenuti tra il 2000 e il 2006. Tutta l’area di lato alla Cupa del 
Cane è stata colmata con alcune decine di metri di materiali. Rimane ancora una cava semivuota delimitata 
da pareti instabili ad est e a sud alla cui sommità scorre la Cupa del Cane. Secondo il progetto della 
discarica, consultabile sul sito ufficiale del Commissario di Governo, in tale cava sembra che verrebbe 
riversata l’acqua di ruscellamento raccolta dalla canaletta che rappresenterebbe la messa in sicurezza 
idraulica dell’alveo-strada. Tale soluzione, deducibile dal progetto citato, risulterebbe impropria in quanto 
immetterebbe nella cava a fossa acqua inquinata che si infiltrerebbe nel sottosuolo  determinando i 
presupposti per l’inquinamento della falda.  

              
Figura 16: ricostruzione dell’assetto ambientale, al 13 settembre 2007, dell’area attualmente usata per 
l’accumulo di terreno di riporto senza alcuna difesa idrogeologica creando situazioni di pericolo ambientale 
anche per il territorio comunale di Marano 
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Figura 17: L’immagine in alto illustra la situazione ambientale nella parte nordorientale dell’area interessata 
dai lavori di approntamento della discarica nella Cava del Poligono; l’area in rosso trasparente indica una 
parte della cava di tufo interessata da accumulo di varie decine di metri di materiali non noti. Su tali materiali 
si stanno accumulando pericolosamente vari metri di terreni di riporto senza alcuna sistemazione idraulica 
(foto in basso a destra). E’ in corso di ampliamento (figure in alto e in basso a sinistra) la sede stradale 
dell’alveo-strada della Cupa del Cane (incombente su pareti di tufo instabili alte da 30 a 40 m) senza alcuna 
sistemazione idraulica e la messa in sicurezza del versante sbancato 

        
Figura 18: tratto dell’alveo-strada della Cupa del Cane incombente sulle pareti di tufo instabile  
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Figura 19: tratto dell’alveo-strada della Cupa del Cane incombente sulle pareti di tufo instabile che 
delimitano la cava a fossa ubicata a nord della Cava del Poligono. Sulla destra della figura è stato ubicato il 
probabile scarico delle acque di ruscellamento delle acque raccolte dalla canaletta che dovrebbe essere 
realizzata per la messa in sicurezza idraulica dell’alveo della Cupa del Cane. Il progetto evidenzia che la 
canaletta si interrompe all’altezza della cava a fossa ripresa nella foto; si deduce che essa verrebbe 
immessa nella depressione dal momento che non è più riportata lungo il percorso dell’alveo-strada verso 
l’abitato di Marano. Sulla sinistra della figura è simulato il transito dei compattatori lungo l’alveo-strada che è 
stato ampliato. Come si vede i compattatori transiterebbero a pochi metri dal ciglio instabile della parete alta 
alcune decine di metri. La traccia A-B si riferisce alla sezione schematica illustrata nella figura 20  

 
Figura 20:  sezione geoambientale schematica A-B 
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Figura 21:  sezione geoambientale schematica A-B 

    
Figura 22:  area a nord est della Cava del Poligono che evidenzia l’accumulo di terreno di riporto senza 
alcuna misura di sicurezza ambientale lungo il ciglio dell’alveo-strada e della cava a fossa. La figura illustra 
la presenza di notevoli volumi di materiali di ignota natura (indicati col il rosso trasparente) accumulati fino al 
2006 ad est della strada. E’ simulato il transito dei compattatori lungo l’alveo-strada che è stato ampliato. 
Come si vede i compattatori transiterebbero a pochi metri dal ciglio instabile delle pareti di tufo. Sulla destra 
della figura è stato ubicato il probabile scarico delle acque di ruscellamento delle acque raccolte dalla 
canaletta che dovrebbe essere realizzata per la messa in sicurezza idraulica dell’alveo della Cupa del Cane. 
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Figura 23: scenario che evidenzia probabili dissesti che possono verificarsi nei sedimenti sciolti a monte 
dell’alveo-strada e lungo le pareti instabili di tufo alla cui sommità scorre la Cupa del Cane 
 
Rilievi effettuati dall’esterno della Cava del Poli gono 
                

                                
Figura 24: cumuli di rifiuti contenenti amianto irregolarmente accumulati sopra la Cava del Poligono, 
rappresentati nella figura 8 



 17 

 

 
 
Figura 25: la realizzazione della vasca per contenere i rifiuti nella Cava del Poligono (figure a destra) sembra 
avvenire differentemente a quanto previsto nel progetto (figura a sinistra)  
 
 

 
 
Figura 26: la realizzazione della vasca per contenere i rifiuti nella Cava del Poligono (figura 18) sembra 
avvenire differentemente a quanto previsto nel progetto  
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Figura 27: le osservazioni effettuate tramite web cam hanno evidenziato irregolarità nella esecuzione del 
rilevato a contatto con la parete di tufo. Deve essere verificata la reale natura litologica e la impermeabilità 
del rilevato che non è stato realizzato come prescritto dalla legge e dal progetto definitivo. Il terreno non è 
stato compattato e rullato. 

     
Figura 28: Elaborazione del 18 gennaio 2008. In rosso trasparente è evidenziata la parte di versante 
impostato sui sedimenti sciolti che possono originare colate rapide di fango. La zona delimitata dalla linea 
tratteggiata rossa presenta evidenti dissesti in atto incombenti sulla sottostante area di lavoro. Si notano i 
rifiuti sbancati durante i lavori e non ancora rimossi e i cumuli contenenti amianto irregolarmente asportati e 
accumulati. E’ evidente il tratto di alveo-strada della Cupa del Cane priva di sistemazione idraulica e 
incombente sulla parete instabile             



 19 

                   
Figura 29: Particolare della figura 28; elaborazione del 18 gennaio 2008 

 
Figura 30: La zona delimitata dalla linea tratteggiata rossa presenta evidenti dissesti in atto incombenti sulla 
sottostante area di lavoro. Sono distinguibili zone di distacco e di accumulo dove decine di metri cubi di 
terreni sono ancora trattenute dalla rete. Elaborazione del 18 gennaio 2008 
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Parte del versante 
instabile che può 
essere interessata 

da frane da un 
momento all’altro

 
Figura 31: individuazione dell’area che presenta evidenti dissesti in atto incombenti sulla sottostante area di 
lavoro; elaborazione del 18 gennaio 2008  
 
Dissesto verificatosi il 20 gennaio 2009 
Il giorno 20 gennaio 2009 dal versante incombente sull’area di lavoro si è originata una frana come previsto 
nella relazione elaborata il 18 gennaio 2009 nella quale l’area dalla quale si è innescata la frana è indicata 
nelle figure 21, 22, 23 e 24. 
Il fango staccatosi dalla parte alta della parete evidenzia ancora una volta che i lavori eseguiti non sono 
adeguati e continuano a mettere in pericolo la vita dei lavoratori. Il fango è caduto da un’altezza di varie 
decine di metri; la pericolosità dell’evento è sottolineata dal fatto che un metro cubo di fango può pesare 
circa 2000 chilogrammi. 

           
Figura 32: dissesto verificatosi il 20 gennaio 
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Figura 33: a destra il dissesto che si è verificato il 20 gennaio 2009; a sinistra la foto del 17 gennaio 2009 
inserita nella relazione elaborata il 18 gennaio 2009 nella quale si segnalava l’imminente pericolo di frana 
proprio nella zona nella quale si è verificata 
 
Allagamento della cava del Poligono verificatosi il  21 gennaio 2009 
Le immagini diramate dalla web cam evidenziano impietosamente lo sfascio ambientale nel quale è in via di 
approntamento la vasca per i rifiuti sul piazzale della Cava del Poligono. L’area è invasa dall’acqua ogni 
volta che piove; acqua e detriti si riversano nella cava lungo la discesa pericolosamente realizzata senza 
alcuna difesa atta a garantire l’incolumità dei lavoratori. 
    

 
Figura 34: piazzale della Cava del Poligono, in gran parte impermeabilizzato dai lavori finora eseguiti per la 
costruzione della vasca che risulta in parte inondata (a destra in alto) 
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Figura 35 
 
La notte tra il 20 e il 21 gennaio 2009 è stata caratterizzata da intense piogge che hanno provocato un 
nuovo allagamento della cava del Poligono.  
Facendo il confronto con le immagini riprese dalla web cam il giorno precedente (figura 34) si riscontra un 
sollevamento del livello dell’acqua di oltre 1 metro (figura 35); l’acqua che è defluita nel piazzale di cava ha 
trascinato anche detriti vari come evidenziato dalle immagini. 
Sull’acqua continua a ristagnare una strana schiuma che denota un inquinamento chimico dell’acqua il cui 
livello era diminuito nei giorni precedenti non piovosi. 

            

26 gennaio 2009
mattina

 
Figura 36:  
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26 gennaio 2009
pomeriggio

 
Figura 37:  

�����������������

 
Figura 38: incremento dell’allagamento la mattina del giorno 27 gennaio 2007. E’ evidente la schiuma di 
vario colore che denota l’inquinamento dell’acqua stagnante e che continua ad affluire lungo la discesa, in 
alto a destra   
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Figura 39: giorno 27 gennaio 2007, ore 13,17. E’ evidente la schiuma di vario colore che denota 
l’inquinamento dell’acqua stagnante e che continua ad affluire lungo la discesa, in alto a destra   

                

 
Figura 40: giorno 27 gennaio 2007, ore 14,56. Oltre alla schiuma di vario colore è evidente che l’allagamento 
della cava è continuato come evidenziato dalla sommersione degli argini che il pomeriggio del giorno 
precedente emergevano nella parte centrale della zona allagata (vedi figure 37 e 41) 
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Figura 41: evidenza dell’incremento dell’allagamento avvenuto in circa 24 ore 
  
Le figure 37, 38, 39, 40 e 41 illustrano un altro allagamento avvenuto tra la mattina e il pomeriggio del 26 e il 
pomeriggio del 27 gennaio 2009 in corrispondenza delle piogge. 
 
Sversamenti incontrollati di materiali vari nelle c ave attorno all’area ospedaliera di Napoli 
                   

 
Figura 42: sintesi della ricerca effettuata sugli sversamenti di materiali ignoti avvenuti fino al 13 settembre 
2008 nelle cave comprese tra il Poligono e la zona ospedaliera di Napoli dei Camaldoli  
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La Collina dei Camaldoli rappresenta la parte più elevata del territorio comunale di Napoli; essa è costituita 
da un substrato vulcanico di piroclastiti sciolte poggianti sul Tufo Giallo Napoletano che è un ottimo materiale 
da costruzione. Nell’area sono presenti diverse strutture ospedaliere (Cardarelli, Monaldi, Cotugno, 2° 
Policlinico dell’Università Federico II) che rappresentano il complesso più importante del Mezzogiorno 
d’Italia.  
Nelle ultime decine di anni, nei dintorni dell’area ospedaliera, sono state aperte e coltivate numerose cave 
che hanno estratto il tufo dal sottosuolo originando profonde fosse, più basse di varie decine di metri (da 
circa 50 ad oltre 80 metri) rispetto all’originaria morfologia.  
Le attività che si sono svolte nelle cave non sono state adeguatamente controllate dalle competenti 
istituzioni per cui in molte fosse sono stati accumulati, senza sorveglianza, enormi volumi di materiali vari, 
prevalentemente di ignota natura; nelle poche aree dove sono state effettuate indagini dalla Magistratura di 
Napoli sono stati rinvenuti materiali inquinanti nella parte superficiale dei materiali abusivamente accumulati. 
Nella primavera del 2008 è stata prevista dal DL 90 la realizzazione di una discarica controllata nella Cava 
del Poligono a circa 1670 m di distanza dall’Ospedale Monaldi.  
Al fine di valutare l’impatto ambientale del previsto accumulo di rifiuti indifferenziati, si è ritenuto 
propedeutico ricostruire eventuali accumuli di materiali ignoti, e sospetti, nelle cave che circondano l’area 
ospedaliera.  
Tale posizione non è stata condivisa dalla direzione ospedaliera e dal Commissario di Governo che 
sbrigativamente hanno fatto dichiarare ad esperti appositamente interpellati che la nuova discarica non 
provocherà alcun impatto negativo sulle attività svolte nei vari ospedali. 
La ricostruzione degli sversamenti, nell’area illustrata nella figura, è stata effettuata utilizzando le foto aeree 
e da satellite (a partire dal 1994 fino al 13 settembre 2007) e la carta topografica in scala 1:5000 rinvenibili 
gratuitamente in Internet.  
E’ stata calcolata la distanza tra le aree interessate dagli sversamenti e le strutture ospedaliere (la minima 
varia da circa 200 a 400 m) e le abitazioni civili (la minima varia da circa 90 a circa 170 m) ed è stata 
effettuata una stima del volume di materiale (la cui natura non è definibile) accumulato in varie riprese. 
La cava più vicina al 2° policlinico (circa 200 m),  lungo il Vallone San Rocco, è stata interessata da un 
intervento della Magistratura di Napoli alcuni mesi orsono; gli sversamenti sono iniziati prima del 1994 ed 
erano ancora in atto il 13 settembre 2007. Il materiale accumulato è complessivamente stimabile intorno a 
800.000 metri cubi. 
Nella cava in località Contessa, 760 m ad ovest del Monaldi e a circa 90 m dalle abitazioni civili, gli 
sversamenti sono continuati fino al 13 settembre 2007 con l’accumulo complessivo di alcune centinaia di 
migliaia di metri cubi di materiali vari.  
Nelle altre cave più vicine all’area ospedaliera (da circa 300 a circa 700 m) gli sversamenti sono cessati 
prima del 2007. 
Le cave circostanti quella del Poligono sono state attivamente interessate da accumuli fino al 2006. Una 
cava ubicata circa 100 m a sud est, profonda circa 70 m, è stata completamente colmata dal 2000 al 2006 
con oltre 300.000 metri cubi di materiali.  
La stessa area adiacente alla Cava del Poligono, interessata dai lavori di approntamento della discarica, è 
stata successivamente modificata con accumuli di decine di migliaia di metri cubi di materiali trai quali è stato 
rinvenuto amianto. 
Nelle varie cave dei Camaldoli attorno all’area ospedaliera, complessivamente sono stati sversati, al di fuori 
di ogni controllo pubblico, alcuni milioni di metri cubi di materiali. 
La ricerca è agevolmente ripetibile e verificabile.  
Rimane da accertare la natura dei materiali accumulati tra la Cava del Poligono e l’area ospedaliera dei 
Camaldoli.  
 
Stimando che solo il 10% dei materiali sversati sia  inquinante e variamente pericoloso, si arriva a 
prevedere che siano stati interrati almeno 500.000 metri cubi di rifiuti potenzialmente nocivi. 
 
E’ evidente che la “delicatezza” e l’importanza delle strutture ospedaliere avrebbe richiesto una grande 
attenzione e cautela per garantire la sicurezza ambientale dell’area di importanza strategica per la sanità 
campana e dell’intero Mezzogiorno d’Italia.  
Non è mai troppo tardi. Deve essere verificata immediatamente la eventuale pericolosità, per l’ambiente e 
per la salute dei cittadini, dei materiali accumulati troppo facilmente fino ad oggi.  
Dopo l’accertamento, deve essere eseguita l’eventuale bonifica e risanamento ambientale. 
 
E’ evidente che il nuovo materiale inquinante che s arebbe accumulato nella discarica in preparazione 
nella Cava del Poligono, materiale costituito da ri fiuti indifferenziati raccolti lungo le strade camp ane 
che è più simile ad un rifiuto speciale che a rifiu to urbano, aggraverebbe comunque l’attuale 
situazione ambientale anche perché il sito non è am bientalmente idoneo e perché il lavori di 
approntamento della discarica sono eseguiti con var ie e gravi inosservanze delle norme tecniche. 
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L’Ordinanza n. 8 del 21 gennaio 2009 del Presidente  del Consiglio dei Ministri stanzia 850.000 Euro 
circa per rimuovere con urgenza l’amianto trovato t re mesi fa nell’area di approntamento della 
discarica 
Con l’ordinanza n. 8 del 21 gennaio 2009 della Presidenza del Consiglio dei Ministri sono stati stanziati circa 
850.000 euro per rimuovere l’amianto rinvenuto in ottobre 2008 durante i lavori di approntamento della 
discarica della Cava del Poligono di Chiaiano; la stessa ordinanza riconosce che la rimozione “costituisce 
una misura di estrema urgenza per la salvaguardia d ella salute pubblica”  ed evidenzia che un ritardo 
“genererebbe gravi ripercussioni anche di ordine sociale”. 
Si ricorda che la Cava del Poligono è l’unica, o una delle poche, nella quale non è stato accumulato 
materiale dopo la fine dell’estrazione del tufo. A 20 metri di distanza vi sono altre cave che invece sono state 
in parte illegalmente colmate con alcune centinaia di migliaia di metri cubi di materiali di natura sconosciuta 
fino al 2006 come è stato possibile ricostruire mediante lo studio di foto aeree e da satellite. 
I tecnici dei comuni di Marano e Mugnano avevano sollecitato il Commissariato di Governo, tra giugno e 
luglio 2008, affinchè si eseguisse un’indagine non solo nella cava ma anche nelle zone contigue che 
sarebbero state interessate dai lavori, dal momento che era evidente che vi erano stati sversamenti illegali. 
La proposta fu rigettata asserendo che si sarebbe perso tempo inutilmente. I tecnici del Comune di Marano 
sono stati autorizzati ad effettuare un solo sopralluogo nella zona della cava, il 13 ottobre 2008, prima del 
ritrovamento dei rifiuti contenenti amianto. Dopo non è più stato consentito l’accesso nemmeno a 
parlamentari italiani ed europei. Nessun occhio esperto e indipendente ha mai visto cosa stia avvenendo 
nella zona dei lavori.  
Oggi, con la citata ordinanza n. 8/09, si ha la con ferma ufficiale che i rifiuti sono molto pericolosi  e, 
considerata la cifra stanziata, si deduce che devon o essere anche molti metri cubi.  
 
Ma se sono tanto pericolosi per i cittadini come ma i si è atteso tre mesi?  
E come mai sono stati rimossi “irregolarmente” per spostarli di alcune decine di metri mettendo a 
rischio la salute dei lavoratori e dei militari?  
E come mai la superficie sbancata con i rifiuti aff ioranti è stata lasciata esposta all’aria e alle pi ogge 
che continuano ad erodere i materiali inquinanti e a trasportarli verso valle, probabilmente dentro 
alla Cava del Poligono e verso l’abitato di Marano lungo la Cupa del Cane?  
E i militari e i lavoratori che per tre mesi hanno frequentato l’area di lavoro, a pochi metri di dist anza 
dal materiale pericoloso per la salute, possono ess ere stati contagiati?  
Sono state effettuate le adeguate verifiche mediche ? 
Materiale inquinante può essere stato disperso dai venti e dall’acqua di ruscellamento nella cava del 
Poligono, nell’ambiente circostante e nell’abitato di Marano.  
Sono state eseguite le adeguate analisi ambientali?  
E i cumuli di rifiuti ancora giacenti nell’area di lavoro, in superficie e sepolti nel sottosuolo, son o 
stati caratterizzati?  
Perché non si mostrano i risultati delle indagini?  
 
Tutti hanno potuto osservare le immagini della web cam che evidenziano i ripetuti allagamenti della cava e la 
strana e spessa schiuma, che ricopre l’acqua stagnante, che non si produce dall’acqua che scorre sul 
terreno ma evidenzia un inquinamento chimico. Ad esempio, con le piogge precipitate tra il 26 e il 27 
gennaio 2009 il livello dell’acqua all’interno della Cava del Poligono si è sollevato di circa 1,50 metri e 
l’acqua ha generato nuova schiuma.  
Vi è il sospetto che tale acqua provenga dal dilavamento dei rifiuti sovrastanti dove è stato trovato l’amianto, 
come illustrato nella figura 43. Il guaio è che l’acqua si infiltra nel sottosuolo della cava come evidenziato dal 
livello che diminuisce dopo le piogge.  
Si ricorda che i rifiuti con amianto costituiscono solo la parte affiorante dei materiali illegalmente accumulati 
nei pressi della Cava del Poligono e che vi sono alcune decine di metri di spessore di altri materiali al di 
sotto e anche lateralmente alla zona di lavoro che potrebbero contenere altro amianto o materiale inquinante 
e pericoloso per la salute dei cittadini.  
La blindatura della cava nasconde cose “non buone” per i cittadini e l’ambiente. 
E’ evidente che il nuovo materiale inquinante che sarebbe accumulato nella discarica in preparazione nella 
Cava del Poligono, materiale costituito da rifiuti indifferenziati raccolti lungo le strade campane che è più 
simile ad un rifiuto speciale che a rifiuto urbano, aggraverebbe comunque l’attuale situazione ambientale 
anche perché il sito non è ambientalmente idoneo e perché il lavori di approntamento della discarica sono 
eseguiti con varie e gravi inosservanze delle norme tecniche. 
Fin dalla primavera 2008 gli esperti dei Comuni di Marano, Mugnano e dei Comitati di Cittadini hanno 
sostenuto che la Cava del Poligono non è ambientalmente e geologicamente idonea per la realizzazione di 
una discarica. La eventuale idoneità doveva essere ottenuta mediante adeguati interventi di messa in 
sicurezza idraulica, idrogeologica ed ambientale. 
Il Commissario di Governo, invece, ha sostenuto che l’area era idonea.  
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Figura 43: prove di erosione e trasporto di materiale proveniente dai rifiuti (evidenziati con il rosso 
trasparente) che contenevano l’amianto rinvenuto nell’ottobre 2008. E’ molto probabile che le acque 
ruscellanti trasportino dentro la Cava del Poligono e verso l’abitato di Marano sostanze inquinanti in maniera 
assolutamente incontrollata. E’ quanto mai preoccupante la situazione che si osserva in quanto evidenzia, 
con tutte le altre carenze finora evidenziate, che i lavori sono condotti senza alcuna adozione delle misure 
tecniche previste durante le fasi della cantierizzazione al fine di evitare danni alle persone e all’ambiente  
 
I fatti avvenuti fino ad oggi confermano che l’area non era e non è idonea e che gli interventi progettati non 
sono adeguati a garantire la sicurezza delle persone e dell’ambiente. 
I lavori di approntamento della discarica sono iniziati senza una adeguata messa in sicurezza dei versanti 
dal momento che il progetto elaborato è sbagliato in relazione al pericolo di frana. Non è stata realizzata 
nemmeno la messa in sicurezza idraulica della Cupa del Cane, intervento dichiarato propedeutico dallo 
stesso progetto commissariale. Nella prima metà di dicembre 2008 e il 20 gennaio 2009 si sono verificate 
due colate di fango proprio come e dove previsto dagli esperti dei comuni e dei comitati. 
 
L’ordinanza n. 8/09 conferma il pericolo ambientale  e rende noto che i lavori sono stati eseguiti 
mettendo a rischio i lavoratori, i militari, i citt adini e l’ambiente.  
 
Quali garanzie di corretta esecuzione degli interve nti ci si può attendere da una struttura che con 
nessuna credibilità si autoreferenzia nonostante le  palesi evidenze di “inadeguatezza 
professionale”? 
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Conclusioni 
 
Le riprese della web cam evidenziano che l’acqua ch e affluisce nella cava lungo la rampa sembra 
priva di schiuma. 
Quest’ultima può essere prodotta da liquidi che si immettono nella cava dall’alto, al di fuori dell’ar ea 
inquadrata dalle telecamere, oppure si può formare proprio nel piazzale di cava dove l’acqua di 
ruscellamento può reagire con sostanze chimiche ign ote. 
Certamente la grande quantità di schiuma, che viene  spostata in varie direzioni dal vento, non si 
produce naturalmente; essa potrebbe essere provocat a da un inquinamento di tipo chimico. 
Tale considerazione evidenzia la necessità di verif icare immediatamente cosa stia accadendo nella 
zona della Cava del Poligono al fine di evitare dan ni alle persone che lavorano nel cantiere, ai 
cittadini di Marano e all’ambiente. 
Le riprese evidenziano che il livello dell’acqua in quinata diminuisce dopo alcuni giorni che sono 
terminate le piogge; si deduce che si sta infiltran do nel sottosuolo provocando inquinamento. 
 
Il sottosuolo dell’area interessata dai lavori, esc lusa la cava del Poligono, è in gran parte costitui to 
da materiali accumulati nelle cave di tufo dismesse  a partire da prima del 1994 e fino al 2007.  
Gli sbancamenti effettuati hanno rinvenuto material i pericolosi per l’uomo e l’ambiente come 
l’amianto.  
Tali materiali costituiscono solo la parte superfic iale dei materiali accumulati per cui è probabile c he 
via siano alcune decine di metri di materiali sotto stanti contenenti altro materiale variamente 
pericoloso che deve essere caratterizzato.  
I rifiuti rinvenuti finora giacciono in parte in af fioramento e in parte sono accumulati sotto teloni.  
 
Le immagini dell’attuale assetto dell’area sovrasta nte la Cava del Poligono, illustrata nelle figure 2 8 e 
29 dove è stato rinvenuto l’amianto nel mese di ott obre 2008, evidenziano il grave stato di pericolo 
ambientale connesso al dilavamento e trasporto di m ateriale inquinante da parte delle acque di 
ruscellamento. Tali acque defluiscono liberamente ( figura 42) verso il piazzale della Cava del 
Poligono e verso l’abitato di Marano scorrendo lung o la Cupa del Cane o si infiltrano nella cava a 
fossa evidenziata nella figura 19.  

                 
Figura 44: esempio di arginatura per evitare il ruscellamento incontrollato e conseguenti dissesti durante 
l’accumulo “irregolare” di materiali non noti avvenuto a circa 100 metri di distanza dalla Cava del Poligono tra 
il 2000 e 2006. I colmamenti “irregolari”, evidenziati anche nella figura 2, hanno riempito una cava di tufo con 
circa 300.000 metri cubi di materiali non noti         
Tra giugno e luglio 2008 gli esperti dei Comuni di Marano e Mugnano e dei Comitati dei cittadini avevano 
evidenziato il dissesto idrogeologico della Cava del Poligono di Chiaiano individuando tra i problemi il rischio 
di allagamento della cava, il crollo di grandi volumi di tufo fratturato e colate di fango dalle pareti della cava. 
Le stesse problematiche idrogeologiche erano già state riscontrate dall’Autorità di Bacino Campania 
Nordoccidentale che nella conferenza dei servizi del 9 agosto 2008 non aveva rilasciato alcun parere circa il 
progetto di discarica in quanto carente. 
I lavori di approntamento della discarica sono iniz iati senza una adeguata messa in sicurezza dei 
versanti dal momento che il progetto elaborato è sb agliato in relazione al pericolo di frana. Non è 
stata realizzata nemmeno la messa in sicurezza idra ulica della Cupa del Cane, intervento dichiarato 
propedeutico dallo stesso progetto commissariale. A ppena realizzata l’impermeabilizzazione 
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artificiale del piazzale della cava del poligono, i n seguito alle piogge, si è verificato l’allagament o 
dell’area da adibire a discarica come ripreso dalle  web cams. 

         
Figura 45: esempio del dissesto geoambientale riscontrabile nell’area della Cava del Poligono 
 
Nella prima metà di dicembre 2008 e il 20 gennaio 2 009 si sono verificate due colate di fango proprio 
come e dove previsto dagli esperti dei comuni e dei  comitati, nell’area interessata dai lavori. Per 
miracolo nessuno si è fatto male!  
La web cam ha messo in evidenza che in coincidenza delle piogge il piazzale di cava si allaga e che dopo 
alcuni giorni il livello dell’acqua si abbassa. L’ultimo allagamento consistente è avvenuto con le piogge del 
giorno 21 gennaio 2009. 
Questi eventi resi noti anche dai mass media sono s tati minimizzati dall’ambiente commissariale e da 
qualche giornalista che fin dalla primavera 2008 si  è vistosamente e acriticamente messo a 
disposizione dell’ambiente commissariale.  
Dall’ambiente commissariale si è fatto sapere che i n fin dei conti è caduto un poco di terriccio e che  
rapidamente si porrà rimedio. Parole che denotano u na incomprensione professionale della gravità 
dei dissesti e una “messa a disposizione” che mette  a “rischio penale” le persone stesse che 
irresponsabilmente continuano a mettere in pericolo  l’incolumità dei lavoratori.  
Lo scrivente ha già fatto presente che il così detto terriccio che cade da varie decine di metri pesa circa 2000 
chilogrammi per metro cubo e che il peso del materiale franato nei due eventi equivaleva a quello di alcune 
decine di TIR scarichi; l’impatto su persone o mezzi poteva essere devastante. Questo tipo di dissesti può 
interessare alcune centinaia di metri di pareti di cava incombenti sull’area di lavoro. Gli interventi errati 
eseguiti lungo i versanti hanno innescato nuove situazioni di instabilità per cui è prevedibile che si 
verificheranno altre colate di fango. Si aggiunga che le pareti di tufo fratturato possono essere interessate da 
crolli disastrosi di blocchi di tufo, come avvenuto nel 1999 ad alcune centinaia di metri di distanza in una 
cava simile. Le reti chiodate fino a tre metri di profondità nel tufo, spacciate come messa in sicurezza delle 



 31 

pareti, non garantiscono la sicurezza dal momento che lo spessore del tufo che può franare arriva a circa 20 
metri.  
In seguito all’ultima frana un prestigioso quotidiano ha pubblicato un articolo nel quale si ritorna stancamente 
su un argomento ridicolo: la cava si allaga perché il substrato è impermeabile. Oltre alla banale affermazione 
che l’impermeabilità è assicurata dalle lave intercalate nei tufi, lave che le stesse prove di assorbimento 
eseguite nell’ambito delle indagini del PRG di Napoli hanno evidenziato che, come in tutto il mondo, sono 
permeabili in quanto fratturate in grande e scoriacee in grande; altra evidenza della complessiva 
permeabilità del substrato è fornita inequivocabilmente dal sondaggio profondo eseguito nella cava che non 
ha rinvenuto acqua sotterranea al di sopra delle lave (se queste ultime fossero state impermeabili l’acqua si 
sarebbe accumulata al di sopra formando una falda). 
Il giornalista autore del poco entusiasmante articolo su Repubblica non sa che gran parte del piazzale di 
cava è stato reso impermeabile dai lavori finora eseguiti che hanno ridotto la superficie del suolo assorbente; 
ridotto ma non eliminato come si deduce dal fatto che l’acqua dopo il suo accumulo di lato alla vasca in 
approntamento tende a diminuire. Ciò indica che il suolo continua ad assorbire l’acqua schiumosa e 
inquinata chimicamente dai lavori in corso che ristagna in gran parte del piazzale della Cava del Poligono. 
                 
L’alveo-strada della Cupa del Cane si trova in situ azioni di dissesto: per circa 400 m scorre alla 
sommità di pareti instabili e per alcune centinaia di metri al di sotto di versanti dai quali si posso no 
innescare colate di fango.  
Circa 700 m di pareti che incombono sull’area di la voro sono instabili e non sono state messe in  
sicurezza dai lavori inadeguati eseguiti.  
 
I lavori in esecuzione per l’approntamento della di scarica sembrano in parte differenti rispetto a 
quelli previsti nel Progetto Definitivo che è stato  oggetto della Conferenza dei Servizi del 9 agosto 
2009. 
Il rilevato a contatto laterale con la parete di tu fo all’interno della cava, che dovrebbe essere 
costituito da argilla resa impermeabile che dovrebb e isolare il percolato che si formerà nella vasca i n 
approntamento, non è stato realizzato mediante comp attazione e rullatura come prescritto da legge e  
dal progetto; tale rilevato, pertanto non offre gar anzie di impermeabilità e di isolamento del percola to 
e di stabilità a tutto il prisma che vi sarà accumu lato sopra per isolare la parete di tufo.  
                     
Si ricorda che l’Autorità di Bacino Campania Nordoc cidentale ha definito a pericolo di frana le pareti  
della cava e a pericolo di inondazione la cava a fo ssa del Poligono e che non ha rilasciato alcun 
parere durante la citata conferenza dei servizi. 
 
Ciò nonostante non sono ancora state eseguite le op ere idrauliche per evitare l’allagamento della 
cava mentre gli interventi per la messa in sicurezz a delle pareti sono sbagliate in quanto basate su 
dati errati circa i tipi di fenomeni franosi che po ssono interessare l’area in esame, come del resto 
confermato dalla colata di fango qià avvenuta nella  prima metà di dicembre 2008 e dai dissesti 
rilevati e illustrati nella presente relazione.  
 
Tutti possono verificare il grave stato di dissesto ambientale nel quale vengono faticosamente portati avanti i 
lavori di approntamento della discarica, senza alcuna garanzia di sicurezza delle persone e dell’ambiente. 
Oltre a quanto si può rilevare dall’esterno dell’area militarizzata, tutti continuano a chiedersi: “Quali segreti di 
Stato si nascondono durante l’approntamento della discarica? 
 
I militari stanno scrupolosamente facendo una stretta sorveglianza ad un cantiere civile dove sono in corso 
lavori che, per errori professionali dei progettisti e per la inosservanza delle vigenti norme tecniche, non 
derogabili, mettono a rischio la sicurezza delle persone, compresi i militari, e dell’ambiente.  
 
Lo stato dei lavori di approntamento della discaric a nella Cava del Poligono non garantisce 
nemmeno la sicurezza del Comune di Marano ubicato a  valle. 
 
Certamente l’atteggiamento assunto dal Commissario di Governo è preoccupante, non solo per gli abitanti di 
Chiaiano, Marano e Mugnano, ma per tutti gli italiani.  
                     
Si rilancia l’ennesimo appello affinchè si garantis ca adeguatamente l’incolumità dei lavoratori 
realizzando interventi degni di assicurare la sicur ezza ambientale.  
E’ evidente la responsabilità di tutti coloro che h anno imposto, progettato e approvato la discarica 
nella Cava del Poligono di Chiaiano; gravi responsa bilità gravano anche su chi ha realizzato e diretto  
la così detta messa in sicurezza delle pareti, cons istente in interventi non idonei a garantire la 



 32 

sicurezza dei lavoratori e dell’ambiente in quanto basati su dati sbagliati circa la pericolosità 
geoambientale, come sottolineato anche dalla recent e frana. 
La frana avvenuta nella prima metà di dicembre del 2008 poteva provocare seri danni alle persone; si 
segnala che le pareti più alte della cava possono o riginare frane simili e anche di maggiore 
dimensione che potrebbero provocare una vera e prop ria strage. 
Un nuovo dissesto annunciato si è verificato il gio rno 20 gennaio 2009, come evidenziato con le 
immagini precedenti. 
I responsabili, già miracolati da due frane annunci ate, devono intervenire per evitare tragici eventi 
catastrofici.  
 
Si evidenzia che la discarica non può essere respon sabilmente attivata prima che siano stati 
realizzati gli interventi di reale messa in sicurez za ambientale e idrogeologica citati. 
 
Il Comune di Marano può essere interessato da disse sti idrogeologici che si possono innescare nella 
zona oggetto di lavori senza l’adozione di sistemi e interventi per la messa in sicurezza nella fase d i 
cantierizzazione.  
 
Nella figura 44 si osserva che anche durante i ripo rti “irregolari” avvenuti nelle vicinanze tra il 20 00 e 
il 2006 sono state adottate semplici arginature per  evitare dissesti idrogeologici. 
 
Per avere idea dei gravi dissesti che possono giung ere ad interessare anche l’abitato di Marano 
basta fare riferimento agli eventi piovosi intensi che si sono verificati in gennaio in Puglia, Calabr ia e 
Sicilia e nella zona di Cagliari nell’autunno scors o. 
Si ricorda che l’area in esame è stata recentemente  interessata da un evento piovoso intenso 
all’inizio di giugno 2008 (circa 100 mm in 24 ore) e il 15 settembre 2001. 
 
Il tratto di alveo-strada della Cupa del Cane compr eso tra la cava del Poligono e l’abitato di Marano è 
attualmente interessato da un maggiore deflusso del le acque durante gli intensi eventi piovosi a 
causa delle alterazioni del precedente assetto dell a superficie del suolo interessata dai lavori. Oltr e a 
maggiori portate idriche si riscontra una increment o dei detriti di vario tipo trasportati durante le 
piene che stanno progressivamente intasando la fogn atura nella quale si immette l’acqua; durante le 
piene, inoltre, i detriti ostruiscono la griglia ch e protegge l’imbocco della fognatura impedendo lo 
smaltimento dell’acqua che invade pericolosamente l a sede stradale a valle. 
 
Alla luce dei dati acquisiti si sottolinea che deve  assolutamente essere effettuata una adeguata 
sistemazione idraulica dell’alveo strada per elimin are ogni pericolo.  
 
Il giorno 8 gennaio, durante un evento piovoso, è s tata ripresa la piena che invadeva la sede stradale  
mettendo in serio pericolo l’incolumità di coloro c he transitavano nella strada. 
 
Si riscontra, con preoccupazione, che il canale pro gettato come difesa idraulica per la strada di 
accesso alla discarica in corso di approntamento ne lla Cava del Poligono, sembra terminare proprio 
in corrispondenza della cava a fossa presente poco a nord est; deve essere immediatamente 
accertato se vi sia l’intenzione di immettere dentr o la cava a fossa (affinchè siano smaltite nel 
sottosuolo) le acque inquinate provenienti dal rusc ellamento lungo l’area e le strade che saranno 
interessate dalle varie attività della discarica.  
 
I responsabili della struttura commissariale, anche  dopo quest’ultimo dissesto, continuano a gettare 
acqua sul fuoco affermando che tutto è sotto contro llo.  
Ancora una volta non riconoscono che è stata sbagli ata la messa in sicurezza delle pareti della cava 
e testardamente fanno affidamento su altri miracoli  e non sulla scienza e sulla tecnica. 
 
I dati acquisiti finora contribuiscono ad avere un quadro desolante dei lavori in corso che mettono in  
evidenza un cantiere “allo sbando”, ma strettamente  sorvegliato dai militari , nel quale la sicurezza 
delle persone e dell’ambiente è affidato ai “miraco li” piuttosto che al rispetto delle norme tecniche 
previste dalle vigenti leggi. 
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